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◆La presa di posizione di Vujovic
è arrivata dopo una girandola di voci
sui risultati della mediazione di Mosca

◆Ma il governo non liquida il tentativo
di trovare una soluzione politica
e assicura: gli sforzi continueranno

◆Lo spazio per la trattativa potrebbe
essere proprio tra l’espressione
«presenza civile» e «forza militare»

I serbi: accoglieremo l’Onu ma disarmata
Il ministro degli Esteri jugoslavo smentisce l’inviato di Eltsin

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Oltre otto ore di col-
loqui e una girandola di dichia-
razioni contraddittorie. Uno
spiraglio,unaportachiusa.Che
cosa ha intascato l’inviato russo
Cernomyrdin, nella sua missio-
ne a Belgrado? Nulla a leggere
alla lettera le prese di posizione
nellacapitale jugoslava.«Siamo
disponibiliadaccettareunapre-
senzaOnudisarmata,némilita-
re né di polizia», taglia corto ai
dubbi il portavoce del ministro
degli esteri Nejbosav Vujovic.
In affermazioni riferite dall’a-
genzia russa Itar-Tass, il mini-
stro degli esteri Zivadin Jovano-
vic si mostra addirittura «molto
scontento» delle informazioni
riportate dalla stampa dopo
l’incontro tra Slobodan Milose-
vic e Viktor Cernomyrdin. La
Jugoslavia, precisa, è pronta ad
accettare solo una «missione ci-
vile,innessuncasomilitare».
Eppure il tentativo dell’inviato
russo non ha affatto l’aria di es-
sere già morto e sepolto. «Nonè
una missione di un giorno», lo
sforzo per la ricerca di una solu-
zione politica continuerà, dice
Vujovic. Ventiquattr’ore dopo
il lungo colloquio tra l’emissa-
rio di Eltsin e il presidente jugo-
slavo Milosevic c’è ancora un
giallo sull’esito degli incontri.
Da Mosca, Cernomyrdin assi-
cura che un’intesa c’è, che ora
«bisogna lavorare con la Nato»,

trovare il modo per far conver-
gere posizioni ancora lontane,
partendo comunque da un
puntofermo:la«presenzainter-
nazionale» in Kosovo concor-
dataconMilosevicnonpuòche
esseremilitare.

Un giallo. Ma la sensazione, a
leggere tra le righe, ècheCerno-
myrdin nella sua faticosa gior-
nata a Belgrado abbia ottenuto
argomenti di trattativa. E con la
Nato non c’è negoziato possibi-
le su una piattaforma che esclu-
da la presenza
di una forza
militare inter-
nazionale. «È
stato un in-
contro molto
costruttivo»,
ha detto ieri
Vujovic, sot-
tolineando
l’appoggio
serbo all’im-
pegno della
Russia in favo-
re di una soluzione politica, nel
rispetto della piena integrità e
sovranità del paese. La distanza
abissale tra l’espressione «pre-
senza civile» e «forza militare»
potrebbe anche essere lo spazio
necessarioallatrattativa.Neces-
sario in primo luogo a Milose-
vic, per ingoiare dopo cinque
settimane di guerra una presen-
za militare rifiutataaRambouil-
let.EnecessarioallaNatoperac-
cettare una composizione di-
versa dal contingente ipotizza-

to in partenza: forze Onu, a par-
tecipazione russa, non una pre-
senzamilitareatlantica.

La novità dei colloqui di Bel-
grado è infinitesimale, ma un
passo avanti c’è. Per la prima
volta si parla ufficialmente di
presenza sotto l’egida dell’Onu.
Era stata, già a Rambouillet, la
propostadelvicepremiermode-
rato Vuk Draskovic, reiterata in
queste settimane ma mai fatta
propria dal governo federale. E
sotto l’ombrello delle Nazioni
Unitepotrebbeesserci - forse- la
soluzioneall’enigma.

«L’Onu porta sempre con sé
una forza armata, sia pure per
autodifesa», ha detto ieri Um-
berto Bossi a Belgrado, appena
reduce da un’ora emezzadi col-
loqui con il presidente Milose-
vic. «Pare che il problemasia in-
torno al significato della parola
”forza”», ha però aggiunto Bos-
si, dicendo di aver proposto al
presidente jugoslavo di incon-
trareKofiAnnan,ediaveravuto
una risposta affermativa. «L’ar-
rivo del segretario dell’Onu per-
metterà di discutere della com-
posizione di questa forza», ha
detto il leader della Lega Nord.
Bossi avrebbe anche ottenuto
una vaga promessa di poter in-
contrare il leader albanese Ru-
gova. «Se ne riparlerà la prossi-
ma settimana», ha concluso
Bossi che nell’incontro con Mi-
losevic ha detto di aver intravi-
sto «un varchettino» verso una
soluzionepolitica.
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■ LA NOVITÀ
DIPLOMATICA
Di egida Onu
non si era
mai parlato
ufficialmente
Bossi a Belgrado
propone Kofi Annan

Soldati francesi della Nato controllano l’area di sicurezza a nord-est di Skopje e sotto un vecchio con un neonato Oleg Popov/Reuters

DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Una girandola di
smentite, di interpretazioni au-
tentiche sul contenuto dei col-
loquitraSlobodanMilosevice il
russo Cernomyrdin, quasi
sconfinate in sconfessioni reci-
prochetraBelgradoeMosca.In-
somma, unvero eproprio«gial-
lo» quello che si è sviluppato
sullo scenario di guerra del Ko-
sovo in seguito al tentativo di
mediazione del Cremlino. Do-
po la confusione dell’altra not-
te, quando ancoranonera stato
possibile accertare il valore del
piano russo in sei punti, è stata
Belgrado a gelare le aspettative
negando che la disponibilità ad
accettare le truppe si spingesse
sino a dire di sì a forze militari.
«Si tratteràdiunaforzamilitare.
Èsicuro»,hainvecedettoViktor
Cernomyrdin, tornatoaMosca.
L’ex premier è apparso davanti
ai giornalisti ieri mattina ed ha
fornito la sua interpretazione
autentica dell’intesa strappata
al presidente Milosevic dopo
nove ore di colloquio, mercole-

dì scorso. Po-
che ore prima
il portavoce
del ministero
degli esteri di
Belgrado ave-
va detto che
l’accettazione
di una presen-
za internazio-
nale in Koso-
vo era da in-
tendersi come
composta
esclusivamente da civili. Né più
né meno come gli osservatori
dell’Osce (l’Organizzazione per
la sicurezza e la cooperazione in
Europa) che già c’erano, è sem-
bratodicapire.

Dopo una notte di caccia alla
notizia sul tipo di intesa rag-

giunta tra l’inviato speciale di
Eltsin ed il presidente jugosla-
vo, è arrivata la doccia fredda di
Belgrado. Che poi si è trasfor-
mata in «giallo» con le parole, a
quanto pare, risolutive di Cer-
nomyrdin. Una forza civile?
L’ex premier russo, forse anche
per rimbrottare indirettamente
i suoi interlocutori del ministe-
ro degli esteri serbo, ha alzato il
tono della voce mostrando tut-
to ilpropriostupore:«Madiche
civili pensate si possa trattare?
Laggiù c’è la guerra!». Dunque:
in Kosovo, ci dovrebbero anda-
re i militari. Nessun dubbio per
l’inviato del Cremlino. Militari
con il cappello, ovviamente,
delleNazioniunite, ilcuinume-
ro e nazione di provenienza do-
vrà essere parte diuna trattativa

che dovrà tenere nel conto sia il
parere di Belgrado, sia della Na-
to.

L’expremier russo ierinonha
commentato la dichiarazione
jugoslava che ha escluso la pre-
senza «militare», una volta ces-
sate le azioni di guerra. Di sicu-
ro, Cernomyrdin era a cono-
scenza di essa ed il suo silenzio

accompagnatodallaprecisazio-
ne sul tipo di forza proposta per
il Kosovo può essere interpreta-
to in maniera opposta. Tutta-
via, il fatto che lo stesso Cerno-
myrdin abbia sentito il bisogno
di sottolineare che «di fatto ci
siamo messi d’accordo con la
parte jugoslava», è indiretta-
menteunasortadisconfessione

dell’imprudenteepocoaccorta,
politicamente,affrettatareplica
del ministero degli esteri. Cer-
nomyrdinhaparlatodiaccordo
con la«parte jugoslava»elapar-
te, inquestocaso,altrinonèche
Milosevic. Che ci sia una diver-
sità di opinione a Belgrado?
Inoltre, l’inviato di Mosca ha
aggiunto: «Adesso bisogna la-
vorareconl’altraparte,valeadi-
re con i paesi della Nato». Pron-
to anche a recarsi a Washin-
gton, se fosse necessario, per
spiegare nientemeno che ai lea-
der della Nato gli sviluppi della
situazione.

L’ulteriore capitolo del «gial-
lo» l’ha scritto personalmente il
ministro degli esteri jugoslavo,
Zivadin Jovanovic. Ha affidato
ad un portavoce una dichiara-

zioneinequivocabile,cheèsuo-
nata come pronta smentita a
Cernomyrdin: «Nei colloqui
nonèstataaffrontatalaquestio-
ne di una presenza internazio-
nale nel Kosovo. Abbiamo evo-
cato soltanto la possibilità di
una dislocazione di una missio-
ne civile, in alcun caso di una
missione militare». Un colpo
durissimo per Cernomyrdin il
quale voleva restare a Belgrado
per approfondire la disponibili-
tà di Milosevic ma era dovuto
rientrare a Mosca su insistenza
di Eltsin. L’ultima parola, però,
è toccata all’inviato russo. Sta-
volta, anch’egli, attraverso un
portavoce, Valentin Sergheev:
«Quando Cernomyrdin ha par-
lato di forze militari si riferiva a
uomini in uniforme». Che si-
gnifica? Insomma, soldati ma
non armati sino ai denti. E co-
me? «Gli uomini in uniforme
non sono obbligati a muoversi
con i carri armati e possono
semplicemente andare in giro
con una pistola alla cintola».
Militari o civili? Il dubbio è ri-
masto.

Giallo sulla missione russa da Milosevic
Cernomyrdin insiste: ho ottenuto il sì sulla presenza di soldati

■ SCONTRO
SOTTERRANEO
L’ex premier
russo ha evitato
di commentare
le dichiarazioni
seccate
di Belgrado

Montenegro, soldi per neutralità
Il premier Vujanovic fa i conti e batte cassa

Dall’Europa
è via libera
all’embargo

Inviato Onu
nei Balcani
Tre i candidati

■ TRA NATO
E FILOSERBI
Scarseggiano
olio e farina
e Podgorica
teme un calo
ulteriore del
livello di vita

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PODGORICA Una notizia esplosi-
va: il Montenegro aumenta il prez-
zo della dinamite. Così va una eco-
nomia di guerra. Tra olio e farina
che scarseggiano, uova più care e
fiori, solo loro, che abbondano,
l’inflazione è arrivata al più ovvio
ingrediente di un conflitto. Polve-
re nera, nitroglicerina e dintorni
costano il 30% in più. Se ne sono
accorti non i militari ma le impre-
se pubbliche impegnate a far salta-
re rocce qua e là per costruire stra-
de e piantar pali del telefono. Fos-
sero solo loro, a lamentarsi.

Ci sono le aziende che importa-
vano cibo dalla Serbia: flusso inter-
rotto. Quelle che alla Serbia vende-
vano: altro stop. Quelle che aspet-
tano il petrolio per funzionare. Ed
i centomila profughi da sfamare e
curare. I poliziotti antigolpe da pa-
gare. Gli Usa che respingono i
mercantili montenegrini. I france-
si che sequestrano gli ultimi due

focker della
Montenegro
Airlines. Dun-
que? Indovina-
to: il Montene-
gro bussa a sol-
di. Si scomoda
il primo mini-
stro in persona,
Filip Vujanovic.
Convoca la
stampa interna-
zionale, presen-
ta i conti all’Eu-
ropa: «Almeno dieci miliardi al
mese dovrebbero essere rimborsati
al nostro budget». Neanche troppo
cara, la preziosa neutralità monte-
negrina.

Vujanovic si presenta con le ci-
fre in mano. La più consistente,
cinque miliardi al mese per acco-
gliere e sfamare i profughi. Fanno
1.700 lire al giorno per ciascuno.
Due miliardi e mezzo per compen-
sare l’inflazione. Quasi due per la
polizia. Uno abbondante per spese
sanitarie e controlli ecologici.

«Poi, a parte, ci sarebbero altri
quattro miliardi mensili di perdite
del traffico marittimo...».

Soldi. «L’Unione europea ce li
aveva promessi. Adesso li aspettia-
mo», insiste il primo ministro.
Chiede anche che non ci sia il
blocco del petrolio: «Serve esclusi-
vamente alle nostre industrie. È fa-
cilmente verificabile quanto ne ar-
riva e dove va a finire. Noi siamo
pronti ad accettare ogni genere di
controllo». D’altronde, il governo
montenegrino basa il consenso su
due fattori: l’immunità dagli attac-
chi Nato e un relativo benessere
per la popolazione, almeno rispet-
to alla Serbia. Su altro, in questo
momento, non può fare gran con-
to. L’imponente manifestazione
dell’altra sera dei filoserbi, col pre-
mier federale Momir Bulatovic, ha
lasciato il segno. Bulatovic ha lan-
ciato l’aut-aut: tutti uniti contro la
Nato, e la polizia «o sotto il con-
trollo dell’esercito oppure non esi-
sterà più». Vujanovic si oppone
con decisione: «È terrorizzante

quello che dice. È un invito diretto
alla guerra civile. Adesso è chiaro
che la strategia di Bulatovic non si
può affrontare con la diplomazia:
devono intervenire gli psichiatri».
Ma è l’unico punto sul quale fa la
voce grossa. La sua politica, dice il
premier, «è attenuare i toni». E
aspettare gli aiuti europei.

Quanto alle punzecchiature

quotidiane: Belgrado annuncia il
blocco di qualsiasi aiuto umanita-
rio che arrivi al porto di Bar. Il mi-
nistro dell’Informazione montene-
grino Bozida Jaredic accusa la Ser-
bia di colpire il suo governo con
«una propaganda alla Goebbels: ci
dipingono come protettori di con-
trabbandieri e criminali, usando la
tv di Stato Rts». Ottimo tempismo.

■ LaCommissioneeuropeaha
approvatoieri lenormediat-
tuazionedell’embargopetroli-
ferocontrolaJugoslavia,che
sarannoratificatelunedìpros-
simodalconsiglioministeria-
le.Nellasostanza,il regola-
mentovietaaindividuiesog-
gettieconomicidell’Unione
Europealavenditaolafornitu-
radipetrolioederivatiallaRe-
pubblicaFederalediJugosla-
via.L’embargocomprendedi-
versecategoriediprodotti:
dallabenzinaalcherosene,al
gas,algasoliodariscaldamen-
to,aicombustibili industriali.
Inderogaalledisposizioniap-
provate,sarannoconsentite le
fornitureafiniumanitari.Le
restrizioni,vienespiegato,so-
nolaconseguenzadellanon
cessazionedapartediBelgra-
dodella«violenzaindiscrimi-
nata»edall’assenzadi«passi
realiversounasoluzionepoliti-
ca»dellacrisidelKosovo.

■ Il leaderconservatoresvede-
seCarlBildt, l’excancelliere
austriacoFranzVranitskyeil
ministrodegliesterisvizzero
FlavioCiottisonoletreperso-
nalitàeuropeefralequali il
segretariogeneraledelleNa-
zioniUniteKofiAnnanpotreb-
bescegliereilsuoinviatoperi
Balcani.Annandovrebbede-
cidereagli inizidellaprossi-
masettimana,ecomunque
dopolaconclusionedelverti-
ceNatocominciatoieriaWa-
shington.Lacandidaturadi
CarlBildt-exprimoministro
svedesedal1991al1994e
mediatoreeuropeoperlaBo-
snianel1996-97-èvistacon
grandefavoredalgovernodi
Stoccolma;quantoall’excan-
celliereaustriacoFranzVra-
nitzky, lasuacandidaturaè
confermatadafontidiploma-
ticheviennesi,mentrel’espo-
nentesocialdemocraticosi
dichiaradisponibile.

Farinacci /Ansa


